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DEDALO. 

BALLO  MITOLOGICO 

INVENTATO    E    POSTO    SULLE    SCENE 


DEL 


R.  I.  TEATRO  ALLA  SGALA 

da 
\ 

SALVATORE    VlGAKCh 


Icare  clamabat;  pennas  aspexit  in  undis; 
Ossa  tegit  iellus,  ?eqtiora  nomen  habent. 

OviD.  De  arie  am< 


ARGOMENTO.  $ 

Cefalo,  sotto  mentite  spoglie,  volle  mettere  a  prava 
la  fedeltà  di  Protri,  sua  moglie ,  e  sì  fece  eli  ella  vacillo: 
allo? a  Cefalo ,  fieramente  sdegnato  ,  le  si  scoperse  ;  e  quel- 
la,  piena  di  vergogna ,  fuggì  dal  tetto  maritale  e  dalla 
patria,  e  si  venne  a  riparare  ed  a  piangere  V  errar  suo 
nella  reggia  di  Minosse,  Re  di  Creta»  Ma  tanto  potè  la 
bellezza  di  lei  sopra  l'animo  del  Monarca,  eli  egli  ben 
tosto  si  fu  risoluto  d?  innalzarla  al  suo  talamo,  ripudiando 
Pasife  (V.k  poli  odoro).  Dedalo,  che  trovavasi  in  quel  tempo 
alla  corte  di  Minosse,  sì  lasciò  vincere  alle  preghiere  ed 
alle  lagrime  della  sfortunata  Regina  ,  e  le  die  mano  a 
vendicarsi  della  sua  rivale.  Ma  essendosi  svelata  la  trama, 
egli  fu  chiuso  insieme  con  Icaro  nel  labirinto ,  ove  sariano 
periti  entrambi  se  V  indus tre  Artefice  con  certe  ali  da  lui 
lavorate  non  avesse  procurato  la  fuga  a  se  ed  al  figlio  ;  se- 
non  vhe  questi,  mal  seguendo  i  consigli  del  padre,  precipito 
dall'etere  e  si  sommerse  nel  mare.  Intanto  che  avvenivano 
queste  cose,  Procri  s*  adoprb  in  guisa  appresso  di  Minosse, 
eli  egli  rivolse  di  nuovo  gli  affetti  suoi  a  Pasife;  ed  ac- 
ciocché la  sua  presenza  non  potesse  per  avventura  esser 
cagioife  un  altra  volta  di  gelosia  e  discordia,  abbandonò 
queW  isola  ,  lasciandovi  di  se  lunga  ed  onorata  memoria* 
Tali  sono   i  materiali  mitologici  sopra  de*  quali  e  fon*, 
dato  lo  Spettacolo  che  ora  si  offre   e  raccomanda  alla 
benignità  del  Pubblico.  Molte  difficoltà  si  sono  presentate 
nelV  or  iitura  di  così  fatto  lavoro;  ma  quella  che  non  era 
possibile  di  superare,    si  è  la  duplicità,   per   così  dire , 
d1  azioni  che  vi  si  sviluppano  in  tempo  e  foogo  diverso; 
dimodoché  nel? Atto  V  si  compie,  in  Creta,  tutto  ciò  che 
riguarda  la  casa  di  Minosse,  e  quindi  si  vede  altrove  la 
fine  de'  casi  di  Dedalo  e  d'Icaro.    Tuttavia   se  vogliasi 
rifettere  che  il  Protagonista  e  Dedalo,  e  se  Procri,  Pasife 
e  Minosse  saranno  presentati  sulla  scena  in  guisa  ch'ess' 
lascino  sempre  viva  insino  all'  ultimo  negli  animi  degli 
spettatori  la  curiosità  di  conoscere  l'esito  dell'aereo  viag- 
gio tentato  per  la  prima  volta  da  que IV  immortale  Mcc~ 
carneo,  non  darà  pia  no/a  V essersi  dipartito  dalle  regole 
p>u  generalmente  accettate,  ne  l'aver  congiunte  in  una 
più  favole;  le  quali,  disposte  al  modo  che  si  vedrà  nel 
seguente  I  rogramma,  formano  ut  tutto  in  cui,  se  la  **>- 
ronza  non  è  per  tradir  tante  fatiche ,  troverà  il  cuore  onde 
commuoversi,  e  l  occhio  ond> essere  piacevolmente  illuso. 


46  PERSONAGGI. 


MINOSSE,  Re  di  Creta,  e  marito  di — Sig.  Nicola  Molinari. 

PASIFE.   —  Signora  Maria  Bocci. 

PROCRI,  Principessa  ateniese  —  Signora  Antonia  Pallerini. 

DEDALO,  padre  di  —  Sig.  Carlo  Nichli. 

ICARO,  —  Signora  Adelaide  Grassi. 

TALO.,  primo  Cosmo.  —  Sig.  Giuseppe  Bocci. 

Cosmi  Cpiimarj  magistrati  di  Creta.) 

Matrone        è 

GIOVANETTI     %, 

Ancelle  di  Pasife  e  di  Procri. 
Capitani  della  guardia  di  Minosse. 
Discepoli  di  Dedalo. 
Soldati. 

MINERVA.  —  Sigìiora  Caterina  passini. 

Agricoltur  a  —  Signora  Adelaide  Gregorini. 

Architettura    —  Signora  Maria  Nichli. 

Pittura.  —  Signora  Celeste  Vigano. 

Geometria.  —  Signora  Barbara  Albuzio. 

Nautica.  —  Signora  Maddaleaa  Bianciardi. 

Letteratura.    —  Signora  Giuseppa  Savio. 

Matematica.    —  Signora  Maria  Bresciani. 
I  Astronomia.  —  Signora  Angela  Bianchi. 
w  Geografia.  —  Sig.  Francesco  Bianchi. 

<JENJ. 

LA  SIBILLA  CU  MAN  A.  —  Signora  Giuditta  Soldati 
NETTUNO. 

Nereidi. 

Tritoni.  ' 

La  scena  è  in  Gnosso ,  capita 'e  dell9  isola  di  Creta. 


ARTI 


SCIENZE. 


La  maggior  parte  della  musica  del  Ballo  fu  espressa- 
mente composta  dal  Sig  Pietro  Lichtenthal;  il  resto 
è  cavala  dalle  Opere  dV  Maestri  HaYdn,  Mozart,  Um- 
*.auf?  Rossini,  con  qualche  pezzo  dello  stesse  Compo- 
nitore Sig.  .Saia  ator,e  Vigak?* 
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ATTO    PRIMO. 

Gineceo,  o  sia  appartamento  della  Regina. 

JL  asife  ,  Procri  ed  altre  matrone  ed  ancelle 
sono  occupate  intorno  a  diversi  lavori  femminili 
Procri  ,  avendo  fornito  il  ricamo  d'  un  manto , 
ch'ella  ha  destinato  in  dono  a  Minosse,  lo  toglie 
giù  dal  telajo  e  lo  mostra  di  mano  in  mano  alle 
£ne  amichete  quali  ne  ammirano  e  lodano  gran- 
demente il  leggiadro  disegno  e  lo  stupendo  lavoro; 
non  così  la  Regina  ,  che  per  odio  e  per  invidia 
lo  dìsprezza,  e  sì  amaramente  motteggia  la  Prin- 
cipessa ,  ch'ella  è  costretta  di  levarsele  davanti, 
non  senza  aver  dato  segno  di  voler  farla  pentire 
di  tale  olti  aggio. 

iNon  prima  è  cessata  questa  contesa,  che, 
insieme  con  Dedalo  e  Talo  e  varj  Cosmi  e  Ca- 
pitani ,  entra  Minosse.  La  Regina,  ricomponen- 
dosi con  fatica,  lo  richiede  dissimulatamente  del 
motivo  che  le  procaccia  una  sua  visita  così  sol- 
lecita. Quello,  ei  le  risponde,  di  compiacere  al 
buon  .Dedalo  (e  sì  glielo  presenta),  bramoso  di 
ammirare  la  perfezione  a  cui  le  donne  cretensi 
hanno  condotto  lopere  dell'ago  e  della  spola.  Pa- 
sife  immediatamente  addita  all'  egregio  ospite  i 
più  studiati  lavori;  ma  il  Re,  cui  punge  il  cuore 
la  bellezza  di  Procri,  la  cerca  d'ogni  banda  collo 
sguardo,  e,  non  la  veggendo,  non  "può  tenersi  che 
non  ne  dimandi  la  cagione.  Freme  di  gelosia  la 
Regina  ,  e  tanto  più  che  in  questo  mezzo  s'  avan- 
za mestamente  la  Principessa  medesim  ?,  la  quale 
c^n  sospiri  e  con  lagrime  prende  congedo  da  Mi* 
nosse,  offerendogli  il  manto  da  lei  ricamato ,  qual 


pegno  di  sua  memoria  e  gratitudine.  11  Re  lo  ac- 
cetta  con   palese    dimostrazione    d'aggradimento, 
ma  insieme   la   supplica   a    deporre  il   pensiero  di 
partirsi;  e,  poiché  ben  s'accorge  che  solo  il  mal 
talento   di   Pasife  può  averla  recata   a  pigliar  tal 
partito,  ne  manifesta  ad  essa  il  suo  sdegno.  Inva- 
no tenta  la  Regina  di  reprimerci  ;  le  sue   smanie 
rompono  il  freno;  Minosse  lascia  trasparire  da'suoi 
atti  l'amore  che  lo   accende   di   Procri;   tutti  gli 
animi  degli  astanti  ,  compresi  di   maraviglia    e  di 
timore  ,  ondeggiano  e  si  dividono  quale  a  favore 
del  Re,  e  quale  a  favore   di  Pasife;  ma  l'accorta 
Principessa   che  fra  sé  gode  di  veder   cosi  vendi- 
cato il  ricevuto  affronto,  e  che  più  non   dubita  di 
potere  ogni  cosa  'sul   cuore   di   Minosse  ,  volge  a 
lui  li  tenero  sguardo  accompagnato  dalla  seduzio- 
ne d'  alcune    lagrime ,   e   sospirando    fa  sembiante 
di  dargli  Y  ultimo  addio.   Non   può    Minosse    reg- 
gere all'idea   d'essere  abbandonato  da   quella   che 
è  T  arbitra  oramai    d*  ogni   suo    affetto  ,   e  quindi 
con  vivissimo    ardore    e   co'  più    fervidi    scongiuri 
le  impedisce  il  partirsene.  Aìlor  Pasife,  acciecata 
dal  furore  che  la  investe,  afferrali  manto  regalato 
da  Procri  a  Minosse,  lo  getta  al  suolo  e  lo  calpesta, 
e    vuole   irrevocabilmente   che   sia    cacciata    tuor 
della  reggia  l'odiata    straniera.  Ma  il    Re,  che  si 
vede  in  tal  modo  offeso  dall'   audacia    di    lei,  ne 
coglie    il    pretesto    per    ripudiarla    al  cospetto    di 
tutta  la  Corte,  ed    offre    la  sua    mano    alla   bella 
Ateniese.  Ella   però    non  P  ama,  né  avverrà  mai 
che  sia  d'altri,  se  non  di  Cefalo:    tuttavia,  non 
le  parendo   esser   questo   il  momento  d'aprir  l'a- 
nimo suo,  finge  di  arrendersi  ai  voti  del  Sovrano. 
Mosso  a    pietà  della    sciagura    e    dello    scorno    di 
Pasife  ,  cerca  Dedalo   con  ogni   sforzo   di  placare 
Minosse  e  di  rimettere  la  Regina    nella  sua  gra- 


49 
zia;  ma  tutto  è  indarno.  Il  Re ,  presa  per  mano 

la  novella  sposa  ,  si  ritira  ,  e  dietro   a   lui    siegue 
tutto  il  suo  corteggio. 

Pasife ,  rimasta  con  poche  ancelle  ,  si  dà  in 
preda  alla  disperazione,  e  più  non  ode  né  confor- 
ti né  consigli  ;  pure  in  mezzo  a  tanto  dolore  ri- 
sorge la  sua  nativa  fierezza  che  la  sprona  alla  ven- 
detta; e  poi  che  alquanto  ella  è  stata  sopra  di  sé, 
balzando  in  piedi  risoluta,  si  fa  recare  un  manto, 
e,  avviluppato  in  quello  tutta  la  persona,  s'invo- 
la precipitosamente. 


Me 


ATTO    SECONDO. 

Studio  di  Dedalo. 


Lentre  i  discepoli  di  Dedalo  attendono  al- 
le loro  opere  di  disegno,  di  pittura  e  df  scultura, 
il  fanciulletto  Icaro  scherza  vivacemente  ora  col- 
V  uno  ed  ora  coli' altro,  e  li  desvia  dalle  loro  oc- 
cupazioni; ma,  sopraggiugnendo  Dedalo,  egli  muta 
subito  contegno  e  s'accinge  a  modellare  una  figura 
in  creta,  come  se  di  aiuti  altra  cosa  avesse  mag- 
gior premura.  Dedalo  si  compiace  nel  mirare  i 
progressi  dtrlla  sua  scuola  ,  e  secondo  il  bisogno 
compatte  lodi  o  dolci  correzioni  a  volonterosi 
alunni. 

Entra  in  questo  istante  una  donna  avvolta  in 
lungo  manto,  la  quale ,  tratto  in  disparte  De- 
dalo,  si  fa  da  lui  riconoscere.  Ella  è  la  Regina 
che  istantemente  chiede  parlargli  a  solo  a  solo, 
Dedalo  accenna  subito  d  discepoli  di  ritirarsi.  Al-^ 
lora  Pasife  ,  rimosso  il  naturale  orgoglio,  implora* 
da  lui  soccorso  e  consiglio  nelle  sue  .terribili  an- 
gustie; ma  vedendo  ch'egli  non  sa  proporle  alcun 
partito  subitaneo  e  conforme  alle  sue  brame  ;  ed 
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avendo  per  caso  rivolti  gli  occhi  ad  un  gruppo 
rappresentante  il  ratto  d'Europa,  le  corre  tosto 
nell'animo  uno  scaltro  disegno:  celarsi  nella  ca- 
vità di  quel  bronzo  ,  far  condurre  con  qualche 
pretesto  il  bel  monumento  entro  la  reggia  nel  me- 
desimo istante  che  si  stanno  celebrando  le  nozze 
della  rivale,  e  quindi,  come  si  offra  l'opportuni- 
tà, uscirne  all'improvvise  e  vendicarsi.  11  pru- 
dente Artista  vorria  pur  dissuaderla  da  un  tenta- 
tivo pieno  di  tanti  pericoli;  ina  Pasife  insiste  nel 
suo  proposito,  e  minaccia  d'uccidersi  innanzi  a 
suoi  occhi  s'egli  niega  di  secondarla.  Dedalo,  at- 
territo da  sì  fiera  deliberazione  ,  acconsente  alla 
fine,  benché  mal  suo  grado,  e  adempie  i  voleri 
di  lei.  Ma  Icaro,  spinto  da  infertile  curiosità,  è 
frattanto  rientrato  nello  studio,  e  nascosto  dietro 
ad  una  statua  ha  udite  le  parole  della  Regina,  e 
l'ha  veduta  nascondersi  nel  seno  dell'artefatto 
tauro  ,  rapitore  d  Europa.  Qui  Dedalo  richiama 
a  sé  gli  alunni;  ma  vedendo  in  un  canto  il  figlio, 
il  quale  non  ha  saputo  ritrarsi  in  tempo,  si  tur- 
ba oltremodo  e  lo  punirebbe  di  tanta  insolenza, 
se  non  fosse  che  in  questo  pillile  arrivano  i  suoi 
discepoli;  ond' egli  ,  per  non  muovere  in  essi  al- 
cun sospetto,  giudica  per  lo  meglio  di  vietar  solo 
ad  Icaro  d'uscire  fino  a  nuovo  carino.  Poscia,  ri- 
volto agli  altri,  partecipa  loro  di  voler  presentare 
in  questo  giorno  a  Minosse  il  gruppo  d'Europa. 
Immediatamente  ciascuno  è  intorno  alla  colossale 
scultura  con  funi  e  leve  ed  ogni  altra  cosa  che  sia 
d'uopo  a  trasportarla  altrove;  sicché  in  pochi  mo- 
menti se  n'escono  tutti  accompagnando  il  superbo 
lavoro,  eccettuato  Icaro  il  quale  è  costretto  di 
'rimanersi  qui  solo,  immerso  in  quell'afflizione 
ohe  ognuno  si  può  immaginare. 

Ben    tosto  si  vede    entrar  Talo ,    che    veglia 
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sui  passi  della  Regina,  e  che  da  certi  indìzj  ha 
potuto  ritrarre  essere  ella  qui  venula.  La  prima 
cosa  che  si  para  innanzi  a*  suoi  occhile  un  manto, 
quello  stesso  di  Pasife,  ch'egli  ben  riconosce  e  che 
avvalora  i  suoi  sospetti  :  allora  gira  intorno  lo 
sguardo  attentamente  ,  e  ,  scorgendo  Icaro  che 
piange  e  singhiozza  ,  lo  si  reca  fra  le  braccia  ,  lo 
dimanda  delia  cagione  de' suoi  affanni,  e,  passan- 
do da  un'interrogazione  all'altra,  raccoglie  da 
quell'innocente  labbro  tutto  quanto  è  intervenu- 
to, Talo  allora,  rendendosi  certo  che  si  macchi- 
na un  nero  tradimento  ,  prende  seco  Icaro  ,  ad 
onta  che  questi  gli  ridica  il  divieto  del  padre  ,  e 
s'incammina  frettoloso  alla  reggia  a  fine  d'impe- 
dire che  nulla  intervenga  di  sinistro. 


i, 


ATTO  TERZO. 

Giardino  nella  reggia. 


A  popolo  cretense ,  la  milizia  ed  i  Cosmi 
accorrono  festosi  a  questa  volta  per  rendere  i  loro 
omaggi  alla  novella  Regina  ,  la  quale  arriva  to- 
stamente insieme  con  Minosse,  e  seguita  da  pom- 
poso corteggio.  Mentre  i  Sovrani  accolgono  le  ac- 
clamazioni de'sudditi,  s' innoltra  Dedalo,  e  fattosi 
innanzi  a  Minosse  ,  gli  dice  d'  aver  terminato  un 
gruppo  di  scultura,  rappresentante  Europa  (  ma- 
dre di  Minosse  istesso  )  ,  nell'  atto  eh'  ella  vien 
rapita  da  Oiove  in  sembianza  di  tauro,  e  umil- 
mente lo  supplica  a  voler  permettere  che  un  tal 
lavoro  abbia  alcuna  parte  nes^li  apparecchi  desti- 
nati a  decorare  le  su<-  fauste  nozze.  11  Re  gradi- 
sce l'omaggio,  ed  oidina  che  sia  introdotta  nel 
giardino  questa  nuova  produzione  dello  scarpello 
di  Dedalo.  Tutti  rimangono  maravigliati  alia  vi- 
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sta  di  essa  ,  e  Minosse  particolarmente  ne  riceve 
si  profonda  impressione,  che  invita  sull'istante  il 
fiore  de' suoi  soldati  ad  eseguire  una  danza  guer- 
resca in  onore  d'Europa,  sua  genitrice.  Termi- 
nata questa  dan?a,  ne  succede  un'altra  inventata 
da  Dedalo  medesimo  (*),  ove  le  più  vaghe  donzelle 
ed  i  più  leggiadri  garzonetti  cretensi  fanno  pompa 
della  loro  grazia  ed  agilità,  ed  ove  Dedalo  riceve 
una  corona  di  mirto  per  mano  di  Procri ,  che 
in  modo  cotanto  singolare  piace  al  Re  d'onorarlo. 
In  questo  mentre  arriva  Talo  con  Icaro,  e 
grande  è  il  suo  stupore  in  veder  coronato  il  com- 
plice della  trama  ordita  da  Basile.  Dedalo  ravvisa 
subito  il  figlio,  e  gli  rimprovera  la  sua  inobbe- 
dienza; ma  Talo  si  fa  mallevadore  del  fanciul- 
letto.  Il  Re  dimostra  a  Talo  il  suo  dispiacere 
ch'egli  sia  stato  l'ultimo  a  prender  parte  nel  comun 
giubilo;  questi  ^li  risponde  che  l'effetto  manife- 
sterà in  breve    quanto    più    d'  ogni   altro    egli    sia 


(*)  Di  questi    danza    fa    menzione  Omero,    descrivendo    lo    s -.;•.;  v 
iabmicato  da   Vulcano  per  Adulte,    (Iliad.   Lio.    XFirf.) 

»  Poi  vi  sculse  una  danza  a   quella  eguale 

»   Che   ad  Arianna   dalle  belle  trecce 

»  Neil'  ampia   C  eia  Dedalo  compose  t 

)>  V  arano  ^avzoncelìi  e  verginette 

»   Di  .bcllifcsinio  corpo  r   che  sallando 

y,  'Pentirsi   al  carpo  delle  palme  avvinti . 

»   Queste   un   velo  sottil,   quelli   un   farsetto 

y>  Ben   tessuto  restìa  ,   soavemente 

»  Lustro  quii  bacca  di  palladia  f:  -nmìa . 

»   Portano   queste  al   crin   belle  ghirlande, 

»   Quelli   aurato   trafierc   «1  fianco   appeso 

ì>  Da  cintola  d'  argento.    Ed  or   leggieri 

»   Danzano  in  tendo  con  maestri  passi, 

»  Come  rapida  ruota  che  seduto 

»  Al   niobi)  torno  il   vaseilier  rivolve, 

y>  Or  si  spugno   in   file,   ce.    ec. 

Traduzione  del  Cav.  V.  JrloNTf. 
Più  ampie  notizie  si  danno  dal   Guys  ,   le  quali  sono  riportate   dal 
Cesarotti   nella  sua  traduzione  dell'  iliade  m  prosa. 
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«elante,  e  riwlgfefotlosa  $  Dedalo  io  accusa  d'aver 
celato  neir  insidioso  gruppo  la  Regina  ,  sitibonda 
di  sangue  e  di  vendetta.  A  tale  annunzio,  diverge 
passioni  agitano  i  diversi  animi  ;  Dedalo  trema; 
Icaro  paventa  lo  sdegno  del  padre;  il  Re  coiriin- 
eia  a  dubitar  della  fede  dell' amico;  Procri  è  an- 
siosa di  vedete  a  che  sia  per  riuscire  questo  im- 
pensato avvenimento  ;  tulio  è  confusione ,  incer- 
tezza, stupore.  Ma  Talo ,  impaziente  di  dimora, 
ordina  ad  alcuni  soldati  di  squarciar  colle  scuri 
il  fatai  monumento,  acciocché  tutto  il  popolo  sia 
testimonio  della  verità  de' suoi  detti.  Allora  Pa- 
sife  ,  sbigottita  ,  apre  il  fianco  dei  tauro  ,  e  ne 
balza  fuori  eoa  un  pugnale  in  mano,  giurando  la 
strage  di  Procri.  Il  Re  fa  tosto  circondar  dalie 
guardie  ìa  forsennata,  impone  che  a  tenor  delle 
leggi  ella  sia  giudicata  dai  Cosmi,  condanna  De- 
dalo ad  esser  rinchiuso  insieme  col  figlio  nel  la- 
birinto ,  e,  sordo  ai  pianti  ed  alle  preghiere,  se 
ne  parte  con  tutta  la  Corte. 

ATTO    QUARTO. 

Labiriìito  (*). 

Acaro ,  piangendo  ai  piedi  di  Dedalo,  implora 
perdono:  già  s'è  commosso  il  cuore  paterno;  ma 
Unto  grave  è  il  peso  delle  sue  sventure ,  eh'  egli 
$  abbandona  sopra  un  macigno  ,  confondendo  le 
sue  lagrime  con  quelle  del  figlio.  Poi,  dato  alquan- 
to di  sfogo  al  suo  dolore,  egli  affissa  gli  occhi  al 
suolo,  qual  uomo  assorto  in  profondi  pensieri. 
Tutta  splendente  d'inusitata  luce,  comparisce  ali 


(*)  Questo  Labirinto  è  parte  scavato  nel  vivo  masso,  e  parte  ar- 
dii lena  to  arti  foiosamente  ,  secondo  la  descrizione  d'Erodoto.. 
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lora  Minerva  di  mezzo  alle  nubi,  e  veduto  il  sub 

più  fido  adoratore  in  tanta  miseria  ,  delibera  di 
trarlo  in  salvo,  e  di  rendere  per  tal  guisa  im- 
mortale il  nome  di  lui.  Ad  un  suo  cenno,  accor- 
rono l'Arti  e  le  Scienze,  alle  quali  ella  commet- 
te di  porgere  ajuto  a  Dedalo  ;  rallenta  quindi  il 
freno,  ad  uno  degli  augelli  condottieri  del  suo 
cocchio,  ed  esso  scende  a  volo  nel  labirinto,  va 
roteando  intorno  al  capo  del  prigioniero,  e  di 
nuovo  alzandosi  si  riconduce  alla  Dea,  che  viene 
rapita  agli  altrui  sguardi  da  una  nube  (*).  In  que- 
sto medesimo  istante  si  affaccia  a  Dedalo  un  Ge- 
nio con  una  face  ardente  ,  e  gli  addita  V  augello 
che  viaggia  per  V  etereo  cammino.  »  Se  tu  voli , 
egli  dice  subito  fra  sé  ,  perchè  non  potrò  volare 
anch'  io  ?  "  Ed  ecco  in  ud  batter  d'  occhio  affol- 
lategli intorno  le  divine  alunne  di  Minerva  ed 
i  Genj  seguaci  muniti  di  favi,  di  vimini,  di  selci 
e  di  focili,  di  lime,  di  forbici,  e  in  fine  di  tutto 
quanto  è  necessario  per  la  costruzione  dell'ali  che 
debbono  liberare  e  lui  ed  il  figlio.  In  breve  tempo 
è  compiuto  il  portentoso  ordigno,  e  adattato  al  dorso 
d' entrambi.  Dedalo  incoraggia  il  fanciulletto  e  l'am- 
monisce di  tenere  a  lui  dietro,  avendo  cura  di 
non  s'  alzar  troppo  inverso  il  sole  ,  né  d'  andar 
troppo  rasente  al  mare  (**)*  e   quindi  ambedue, 


(*)  Ognuno  s'  accorge  clie  tutta  questa  scena  è  simbolica  che  Mi- 
nerva ,  V  Aiti,  le  Scienze,  i  Genj,  sono  la  sapienza  ed  i  suoi  effetti 
personificati;  e  che  finalmente  T  ali  fabbricate  da  Dedalo  presentane 
1|n' immagine  sensibile  dell'umano   ingegno. 

(**)     »  Me  pennis  secare  datis  :   ego  prrevius  ibo. 

»  Sit  tibi  cura  sequi  ;  me  duce  tutus  eris.. 
»  Nam   sive  atherias  vicino  sole  per  auras 
»  Ibimns,   impatiens  cera  caloris  erit. 
»  Sive  humiles  propriore  fteto  jactabimus  aìas , 
r>  Mobilis  aequoreis  penna  madescet  aquis. 
D  Inter  utrumque  vola  ;   venios  quoque  ,  nate  ,  cavelo^ 
«>  Quaque  vocant  aura?  vela  secunda  dato. 

Qvib.  Jrt.  4j&.   hib.  z. 
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spiegate  le  pei*ne  ,  si  dileguano  via  per  Y  aere  , 
accompagnati  dalle  benedizioni  dell'  Arti  e  delle 
Scienze  ammiratrici. 

vATTO    QUINTO. 

<Atrio,  fuori  del  quale  si  vede  il  mare. 
Notte. 

^  avanza  il  Re  ,  seguitato  da'  suoi  Capitani, 
e  va  a  sederai  in  trono;  quindi  entrano  i  Cosmi, 
i  quali,  udito  il  motivo  della  loro  convocazione, 
fanno  comparire  Rasile:  Allora  Talo  le  domanda 
chi  ella  sia.  -  Ln  vostra  Regina  (risponde),  moglie 
di  Minosse  -  Tal'ò  prosiègjie  :  Conosci  tu  questo 
pugnale?  -  Ed  ella  :  Sì ,  lo  conosco;  è  mio  :  ed 
io  lo  destinava  ad  uccidere  colei  che  in  ha  rapito 
V  affetto  del  mio  sposo.  J  Subitamente  si  leva  in 
piedi  uno  de'  Cosmi ,  e  snudatosi  la  spalla  ed  il 
braccio  per  accennare ,  giusta  il  costume  de*  Greci, 
ch'egli  domanda  la  parola,  fa  notare  ai  Giudici 
che  una  donna  ,  trasportata  dal  furore  della  gelo- 
sia ,  non  è  più  arbitra  dì  sé  stessa  ,  e  che  degno 
d'alcun  perdono  è  il  delitto  a  cui  ella  trascorra. 
MaTalo  qui  lo  interrompe  con  ricordare  che  Pasife, 
nel  momento  che  ella  venne  scoperta  nel  suo  ag- 
guato ,  giurò  ,  come  piuttosto  ne  avesse  il  destro, 
di  compiere  il  disegno  che  allora  le  era  andato 
fallito.  Il  difensore  le  chiede  se  questo  sia  il  ve- 
ro ,  sperando  pure  ch'ella  sia  per  negare  ìAe  ac- 
cusa ;  ma  Pwsifa  con  nuovo  giuramento  rafferma 
la  sua  deliberazione.  Laonde  ,  avendo  ella  tnede- 
sima  renduta  inevitabile  la  propria  condanna  ,  il 
primo  Cosmo  dimanda  che  si  raccolgano  i  voti , 
e  che  la  rei  sia  ricondotta  al  carcere. 

In    questo    punto    accorre    Propri,  impedisce 
che  la. Regina  sia  tratta  altrove,  e  coraggiosamente 
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protesta  a  Minosse  .ch'ella  non  sarà  mai  per  man- 
car di  fede  a  Cefalo,  che  verun  altro  non  otterrà 
mai  lo  sua  mano  ,  e  che  quanto  è  avvenuto  le 
basta  per  soddisfazione  degli  oltraggi  a  lei  fatti  da 
Pasife  :  quindi  rivolgendosi  ai  Cosmi,  ella  parla  in 
questa  forma:  Se  avete  colpe  a  punire,  io  e  Mi- 
" mosse  siamo  i  rei;  in  quanto  a  me,  chieggo  pub- 
blicamènte  perdono  del  mio  fallo  alla  Regina  ;  e  , 
cosi,  dicendo  ,  le  si  getta  ai  piedi.  Pasife  ,  ornai 
vinta,  da  tanta  generosità,  le  scende  la  destra,  la 
rialza  e  affettuosamente  l'abbraccia.  Ma  Procri  non 
è  ancor  paca  ;  immediatamente  piglia  la  tavola 
delle  leggi  ,  e  chinatasi  dinanzi  al  trono  ,  la  pre- 
senta ai  Ile  con  tali  parole;  Queste  leggi  9  sei  tu 
che  le  hai  fatte  ;  V  obbligo  tuo  è  cT  essere  il 
primo  ad  osservarle  :  Pasife  é  tua  moglie  ;  ella 
l'è  sempre  stata  fedele  :  facesti  tu  altrettanto?. ,. 
e  tu  sei  ch<t  la  condanni? ...  Deh  per  queste  la- 
grime deponi  ogni  rigore,  e  non  dare  ascolto  che 
alla  tua  clemenza!  -Questi  accenti  empiono  di  ma- 
caviglia  tutti  i  cuori  ;  e  Minosse  ,  non  potendo 
più  dissimulare  a  se  slesso  Terror  suo,  si  riconci- 
lia colla  moglie.  Procri  esulta  a  così  tenero  spet- 
tacolo ;  ma  poiché  più  non  le  pare  da  rimanersi 
alla  corte  di  Minosse,  ella  addita  la  nave  che 
l'aspetta,  già  per  ordine  suo  allestita ,  e,  tolto 
congedo  dai  Sovrani ,  si  mette  alla  vela  insieme 
colle  sue  ancelle. 

Già  tutta  la  Corte  sta  per  ritirarsi  ,  quando 
si  veggono  entrare  diverse  guardie  le  quali  an- 
nunziano come  Dedalo  ed  Icaro  sono  fuggiti  dal 
labirinto  volando  per  l'aere.  Appena  vien  cre- 
duta una  tale  notizia,  e  tutti  ne  mostrano  infinito 
stupore:  ma  il  Re,  sebben  si  dolga  di  questo  im- 
pensato avvenimento,  presagisce  che  il  Cielo y 
sempre  giusto,  non  lascerà  lungo  tempo  impuni- 
to il  traditore,  che  tale  è  dalai  riputato  Dedalo. 
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ATTO    SESTO. 

Catena  di  scogli  sul  lido  esperio  presso  al  bosco 
di  Trivi  a  >  con  prospetto  d?  ampio  seno  di 
mare   (*)  . 

iVlentre  Dedalo,  raccogliendo  a  sé  Tali,  di- 
scende lievemente  su  questi  scogli,  si  vede  Icaro 
(il  quale  immemore  de'  precetti  paterni  s'alzò  trop- 
po vicino  al  Sole)  precipitare  in  mezzo  all'  onde. 
li  misero  genitore,  testimonio  di  tanta  sciagura,  col- 
le mani  ai  capelli  corre  alla  spiaggia,  se  forse  gli 
è  dato  di  soccorrerlo;  ma  poiché  ne  ha  perduta 
ogni  speranza  ,  si  abbandona  al  più  fiero  dolore, 
e  par  che  accusi  il  Destino  d'avergli  a  sì  caro 
prezzo  scampata  la  vita.  Ma  tosto,  unite  in  vago 
drappello,  si  rappresentano  a  lui  le  Arti  e  le 
Scienze  ,  desiderose  di  calmare  i  suoi  affanni  con 
pietosi  consigli  e  con  soavi  conforti  (**).  A  pri- 
ma giunta  egli  niega  di  porger  loro  l'orecchia, 
e  quasi  vorrebbe  fuggirne  la  presenza;  ma  tanto 
può  finalmente  ì  irresistibile  forza  de'  loro  detti , 
ch'egli  si  rimette  ad  esse  in  tutto,  e  le  siegue 
verso  il  sacro  bosco.  Sull'istante  n'esce  la  Sibilla, 
e,  riconosciutolo,  acerbamente  lo  rimprovera  ch'e- 
gli si  lasci  cotanto  abbattere  lo  spirito,  mentre  i 
Rumi  gli  hanno  conceduto  di  condurre  a  fine  una 
impresa  che  prolungherà  il  viver  suo  nel  corso  di 
tutti  i  secoli  avvenire.  Poscia,  inspirata  da  Febo, 
gli  annunzia  che  il  figlio  ch'ei  piange,  è  stato  rac- 
colto dall'  Iddio  del  mare  ,  che  vive  accanto  ai 
suo  trono,  e  che   avrà   nome   immortale  nel  suo 


(*)  V *  Vjrgil.  BneicT.  Uh.  VI. 

(  "]    N   sapete  e   ti   solo  amico   ledcìe  che  rimane  agli  sventura  » 
tii?  y  iendc  Jùfcénorì  tMi  maini ie  dclJa    fefotlMu 
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reervv  Dedalo,  rassicurato  a  tale  annunzio ,  sì 
rasserena ,  e  rapito  in  estasi  mira  il  suo  diletto 
Icaro  fra  le  braccia  di  Nettuno  e  festeggiato  dalle 
Nereidi  e  dai  Tritoni.  Ebbro  di  gioja  ,  egli  ab- 
braccia allora  le  Scienze  e  le  Arti ,  consacra  a 
1  ebo  V  ordigno  dell'  ali ,  e  promette  innalzargli 
sontuoso  tempio  sul  calcidico  monte  (*). 


(*)  »  Avea  (  Enea)  di  Trivia  già  varcalo  il  bosco, 
»  Quando  avanti  di  marmo  ormato  e  d'oro 
»  11  bel  tempio  si, vide.  È  fama  antica 
»  Che    Dedalo  di  Creta  allor  fuggendo 
»  Cli'  ebbe  ardimento  di  levarsi  a  volo 
y>  Con  più  felici  e  con  più  destre  penne 
»  Che  '1  suo  figlio  non  mosse  ,   il  freddo  polo 
»  Vide  più  presso  ;  e  per  sentier  non  dato 
y>  A  V  uman  seme  ,   a  questo  monte  alfine 
»  Del  calcidico  seno  il  corso  volse. 
»  Qui  giunto  e  fermo  ,   a  te i  Febo  ,  de  Y  ali 
»  L'ordigno  appese,   e '1  tuo  gran  tempio  eresse» 
Virgil.  Mneid.   Lib.  FI.  -  Trad.  dd  U*o. 
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